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Dopo trentacinque giorni di dura lotta 

Adesso raccordo c'è 
operai strappano 

un futuro per Bagnoli 
Le trattative proseguite nella notte per arrivare alla firma - Si era partiti un mese fa con 
la minaccia di chiusura - Nel prossimo aprile in funzione la nuova colata continua 

ROMA — L'accordo c'è. CI vorrà un'al
tra nottata di trattative per verificare 
tutti gli elementi ed arrivare alla firma 
ma una intesa di sostanza per la side-
rurgla e per Bagnoli è stata trovata do
po 35 giorni di lotte. Giorni pieni di in
certezze e di colpi di scena, di resistenze, 
di scioperi e di manifestazioni che han
no coinvolto non solo gli operai ma tut-

*ta Napoli. Ieri, per ore ed ore. il consi
glio di fabbrica di Bagnoli ha discusso 
l'Ipotesi di accordo e alia fine ha dato il 
«disco verde*: una delegazione di lavo
ratori è partita subito per Roma dove. 
all'Intersind. è ripresa la trattativa, sta
volta per stringere, per chiudere con 
una firma. 

Trentaclnque giorni fa l'Italsider era 
partita annunciando un plano durissi
mo di cassa Integrazione: migliala di o-
peral sospesi in tutti i siderurgici, nove 
mesi di inattività per Bagnoli, disatti
vazione dell'altoforno (all'inizio si era 
parlato addirittura di spegnimento). 
Èra una dichiarazione di guerra, in 

Siualche modo l'annuncio che per la 
abbrica napoletana (la più vecchia roc

caforte operaia di questa città) non c'e
ra un futuro. Oggi — con l'intesa — le 
cose sono capovolte. Certo, ci sarà u-
gualmente cassa integrazione ma 11 
quadro della situazione è ben diverso: 
sono arrivati (dopo un itinerario tor
tuoso e dopo mille resistenze) 1 finan
ziamenti delle banche e del governo per 

la ristrutturazione; c'è la garanzia del 
rispetto del tempi di entrata In funzione 
del nuovi impianti. Ad aprile quando 
l'altoforno riprenderà a produrre ghisa 
la nuova colata continua entrerà nella 
fase delle prove a caldo e subito dopo 
anche il gigantesco «treno a nastri» (che 
oggi è in fase di montaggio) inlzierà a 
lavorare. 

È un risultato questo che agli operai 
di Bagnoli non ha regalato nessuno. Ci 
sono voluti gli scioperi, i cortei, c'è volu
to che per due volte tutta Napoli si fer
masse, c'è voluta la solidarietà attiva 
degli enti locali, della giunta comunale 
e del sindaco Vaienzi. Il caso dei finan
ziamenti è emblematico di tutta questa 
vertenza: quei soldi erano stati chiesti 
alle banche da molto tempo ma nulla, 
per mesi e mesi, si era mosso. Solo l'e
mergenza, la spallata dei lavoratori è 
riuscita a cambiare le cose. 

Il nocciolo dell'accordo non è solo — 
e non tanto — nel fatto che la cassa 
integrazione colpirà di meno e meno a 
lungo (rispetto al nove mesi chiesti dal
l'azienda ora ciascun operaio sarà so
speso mediamente per un periodo di 
due mesi e mezzo e costantemente sa
ranno presenti in fabbrica, anche attra
verso corsi di riqualificazione profes
sionale. la metà del dipendenti). La so
stanza è nell'aver legato questa difficile 
fase ad un piano produttivo dello stabi
limento, ai tempi della sua ristruttura

zione. Qualche tempo fa l'azienda e De 
Mlchells avevano parlato di Bagnoli co
me di un ferrovecchio, di una fabbrica 
incapace di reggere il mercato. Lo stabi
limento, alla ripresa piena del lavoro, 
sarà competitivo a livello europeo, sarà 
una fabbrica «nuova*. 

Ma l'accordo — è il giudizio emerso 
dalla riunione del consiglio di fabbrica 
— dovrà essere un punto di partenza: 
restano (e sarebbe assurdo se non fosse 
così) tra gli operai timori e preoccupa
zioni. Ricominciare l'attività ad aprile, 
rispettare tappa per tappa le scadenze 
dell'entrata in funzione del nuovi im
pianti — dicono gli operai — è indi
spensabile per non perdere l'ultimo tre
no utile, altrimenti lo stabilimento sarà 
fuori mercato e la chiusura sarà l'unica 
alternativa ad una gestione drammati
camente in passivo. 

L'intesa, che fa perno su Bagnoli, ri
guarda anche zìi altri stabilimenti Ital-
sider che producono acciai di massa. 
Per rimpianto di Genova Cornlgllano 1 
lavoratori' in cassa integrazione saran
no 1.300 per un periodo complessivo di 
tre mesi. A Taranto (lo stabilimento più grande del gruppo) i sospesi saranno 
00 per quattro settimane. Dopo la fir

ma in tutti i siderurgici ci saranno as
semblee di lavoratori per votare il testo 
dell'accordo. 

Roberto Roscani 
NAPOLI — Un'assemblea all'ltalsider di Bagnoli nel luglio scorso 

Primo bilancio della consultazione 

Dove il voto 
è segreto 
prevale di 

misura il sì 
ROMA — Le assemblee negli uffici e nelle fabbriche per discutere 
e poi votare il documento della Federazione CGIL-C1SL-UIL sono 
ormai a migliaia. Cominciano ad arrivare negli uffici centrali del 
sindacato centinaia e centinaia di verbali. E in alcune fabbriche, 
dove il consiglio di fabbrica ha deciso per il voto segreto, sì sono 
aperte le urne e si sono fatti i primi scrutini. È il caso della Carello, 
fabbrica torinese dell'indotto Fiat con 1.300 dipendenti. Ieri il 
comitato elettorale appositamente costituito ha reso noto il risul
tato finale del voto: 837 i votanti, pari al 64,2% dei dipendenti; 406 
i sì (48,6%) ad un documento emendato secondo le indicazioni 
della FLM piemontese; 347t «no» (41,5%); 58 lo schede bianche, 26 
le nulle. Alla Olivetti ICO di Ivrea lo scrutinio è stato fatto in 
quattro reparti dove lavorano 1.065 dipendenti: hanno votato 587 
lavoratori, pari al 56%; ì «sì» sul documento emendato sono stati 
254, i no 253, 63 le schede bianche; 17 le nulle. 

Sempre dal Piemonte viene un panorama più complessivo delle 
assemblee. 201 le riunioni in cui i lavoratori hanno già espresso il 
loro parere. Il documento dei dieci punti è stato generalmente 
emendato e poi messo ai voti. I «sì» sono stati 10.425 pari al 78,7 %, 
i «no» 1.939 pari al 14,6%, le astensioni 884 pari al 6,7%. Il docu
mento emendato è passato a larghissima maggioranza anche nella 
fabbrica di Walter Mandelli. 647 le assemblee che si sono svolte in 
Lombardia. 135 mila 207 lavoratori che hanno votato si sono cosi 
espressi: 29.008 «sì» pari all'82,4%; 4.289 «no» pari al 12,2%; 1.910 
astensioni pari al 5,4%. 234 sono le assemblee già fatte nei cantieri 
edili, 13.645 i lavoratori interessati, 10.915 quelli che hanno parte
cipato alle assemblee, 10.628 quelli che hanno votato. I «sì» sono 
10.154, i «no» 225. 

Oltre all'Alfa Romeo dove si vota su un documento alternativo 
del consiglio di fabbrica (3.928 votanti, 113 per il documento della 
Federazione CGIL-CISL-UIL, 3.642 per quello del consiglio di 
fabbrica) a Milano hanno preparato documenti alternativi anche i 
consigli di fabbrica della Magneti Marelli e della Nuova Innocenti. 
Alla Fiat di Cassino il consiglio di fabbrica ha deciso a larga mag
gioranza di votare un documento alterantivo. 

La Confindustria 
non abbandona 
la pregiudiziale 

Contratti bloccati anche se Merloni ammet
te che il costo del lavoro è solo un aspetto 

ROMA — La Confindustria non abbandona la sua pregiudiziale 
sui contratti, nonostante sia costretta ad ammettere — addirittura 
con un discorso del presidente Merloni — che il costo del lavoro è 
•solo un aspetto» della crisi generalizzata della nostra economia. 

Anche nella trattativa tecnica di ieri con i sindacati (convocata 
per preparare il confronto politico del 16 e la verifica tra le parti e 
d governo il giorno 20 a palazzo Chigi), i dirigenti dell'associazione 
degli industriali privati hanno cercato alibi in cifre assolutamente 
parziali. Annibaldi ha sostenuto che il costo del lavoro per il 1982 
e salito del 18,7 %. mentre sarà del 14.6% l'anno prossimo, per cui 
senza «soluzioni idonee» sul salario, gli spazi per la contrattazione 
«sarebbero inesistenti». 

Garavini, Crea e Sambucini hanno, però, ricordato che il salario 
reale è rimasto al di sotto dell'inflazione, con una perdita secca del 
potere d'acquisto dei lavoratori che si aggira attorno al 3%. Su 
queste cifre — hanno detto — non si può barare, a meno che non 
si voglia scaricare sui lavoratori l'onere di un assetto fiscale e 

contributivo squilibrato e ingiusto. In discussione, quindi, è anche 
la capacità degli imprenditori di perseguire anche sul terreno delle 
scelte di politica economica una dinamica retributiva coerente. La 
stessa documentazione di Merloni sul dissesto della finanza pub
blica rischia, senza comportamenti conseguenti, di essere un sem
plice alibi. 

Ma i rappresentanti degli industriali hanno fatto orecchie da 
mercante. Annibaldi ha sostenuto che la differenza tra costo del 
lavoro e salario reale non è competenza degli industriali, che il 
problema della modifica del prelievo fiscale e degli oneri sociali 
«non ha incidenza diretta sul costo del lavoro». Ma poi lo stesso 
Annibaldi ha affermato che gli industriali sono interessati a una 
fiscalizzazione degli oneri sociali (7 mila miliardi a favore delle 
imprese) «stabile e strutturale», cominciando con il rinnovo del 
relativo provvedimento legislativo alla scadenza del 30 novembre. 

Il punto discriminante del negoziato è che gli imprenditori si 
rifiutano di mostrare coerenza con l'esigenza (accettata un anno fa 
a palazzo Chigi) della salvaguardia del salario reale. Per il sindaca
to questo è l'architrave politico delle trattative sui tre tavoli (con
tratti, costo del lavoro, fisco). «Vogliamo certezze sulle soluzioni 
fiscali e contributive — ha sostenuto Garavini — come condizione 
per intervenire sul costo del lavoro", i quali a loro volta sono possibi
li se c'è una soluzione per i contratti». 

I negoziati con le categorie, invece, sono stati bloccati dalla 
Confindustria, nonostante ci siano gli spazi per andare avanti per 
i rinnovi contrattuali. Del Piano, ad esempio, ha ricordato che la 
produttività è aumentata nell'82 del 3,2 %. E ci sono rivendicazioni 
politiche, come i diritti d'informazione, che non hanno costi mone* 
tari ma attengono al potere del sindacato. Proprio ieri i chimici 
hanno raggiunto un accordo con la Confapi su questo. Prime intese 
sono state raggiunte anche nel settore delle aziende municipalizza
te del gas e dell'acqua. Ma la Confindustria continua a non voler 
entrare nel merito delle piattaforme. 

Al Poligrafico con Camiti 
la proposta sindacale 

passa con tre «correttivi» 
Contestualità nei risultati, salvaguardia integrale dei redditi più 
bassi, volontarietà dello 0,50% - No assoluto ad interventi d'autorità 

ROMA-— Suona la sirena di 
fine turno: le due ore previste 
sono scadute, ma in troppi vo
gliono ancora intervenire in 
questa assemblea con Pierre 
Camiti al Poligrafico dello Sta
to. C'è una gran voglia di discu
tere, capire e contare, tra le 
centinaia di lavoratori stretti in 
una sala angusta. E quando, 
dopo quasi quattro ore, arriva il 
momento del voto, la tensione 
si riversa tutta sugli ordini del 

.giorno e gli emendamenti rac
colti dalla presidenza. Il loro 

senso politicò, alla fin*/sarà 
raccolto da un documento che 
approva (con 25 voti contrari) 
la piattaforma sindacale con 
tre puntelli: la contestualità dei 
risultati ai tavoli di trattativa 
su fisco, contratti e costo del 
lavoro; la garanzia della salva
guardia integrale dei redditi e 
delle pensioni più basse; l'ade
sione volontaria (con la delega 
e non la disdetta di un obbligo) 
al fondo dello 0,50%. 

Un risultato positivo, ma che 
da solo non cancella le inquie

tudini^ il malessere che-ser
peggia nel corpo del sindacato. 
Lo riconosce, con onestà, lo 
stesso Camiti nella puntigliosa 
replica alle critiche, «senza peli 
sulla lingua», dei 18 lavoratori 
intervenuti. Ci sentiamo espro
priati dell'elaborazione - della 
politica del sindacato, aveva e-
sordito Euticchio, del consiglio 
dei delegati. 

Troppe polemiche, troppe 
divisioni nella Federazione uni
taria, mentre il governo «sballa
va» sul tetto del 16%, che per 

primo doveva garantire, e la 
Confindustria svuotava una 
conquista come la scala mobile. 
Sono stati in molti a mettere 
sotto accusa, nel dibattito, le 
scelte inflazioniste e recessive 
dell'esecutivo, denunciando la 
sua totale mancanza di credibi
lità e i disegni elettoralistici dei 
vari partiti della maggioranza. 
Come si fa — chiedeva Cotogni 
— a fidarsi di un presidente del 
Consiglio che già annuncia in
terventi di prepotenza contro i 
lavoratori* quando la sua mag-

Soranza non'riesce neppure a 
x passare in Parlamento i re- -

gistratori di cassa? 
Camiti ricorda che la piatta-. 

forma ha il valore strategico 
dell'unità e della lotta per una 
svolta nella politica economica. 
Il governo — dice — è chiama
to a dare risposte concrete, non 
può cavarsela con fughe in a-
vanti. Se dovesse intervenire 
d'autorità, sarebbe quasi un 
colpo di Stato, un attentato 
gravissimo all'autonomia delle 
parti sociali acquisita dalla Co
stituzione. Tra la caduta del 
sindacato o la caduta del gover
no, è meglio — incalza il segre
tario generale della CISL — 
che cada il governo. 

Ma questa volta anche il sin
dacato è chiamato a dare ga
ranzie. «Siamo rimasti scottati 
troppe volte», aveva sostenuto 
Gagliardi nel dibattito. 

«11 movimento operaio — re
plica Camiti — non può tirarsi 
da parte: sarebbe come dire che 
abbiamo perso la guerra per 
colpa del nemico». La piattafor
ma è uno strumento impegnati
vo, organico e alternativo alla 
linea del governo e del padro
nato: «Rappresenta non il mini
mo comune denominatore, ma 
il massimo comune multiplo». 
Camiti difende la proposta cosi 
com'è, e accenna a prese di di
stanza demagogiche e a disegni 
tesi a respingerla che se doves
sero prevalere — dice — apri
rebbero la strada alla disgrega
zione del sindacato. Ma di ri
nuncia non c'è traccia in questa 
assemblea. C'è, invece, tanto 
bisogno di chiarezza, comin
ciando da un punto che lo stes
so Camiti definisce essenziale: 
che la garanzia principale sia 
nella coerenza di tutti, nella ca
pacità di lotta e di tenuta dell' 
intero movimento. 

Pasquale Cascella 

Sono riprese le fughe di capitali, pesano soprattutto l'inerzia del governo e la crisi politica 

La lira spinta verso nuove svalutazioni 
In dieci 
mesi ha 
perso il 
23,9% sul 
dollaro 
Aggravio di 
5-6 mila 
miliardi sulle 
importazioni 
Sconto 
al 5,5% 
in Olanda 

ROMA — Il dollaro è salito 
ieri fino a 1480 lire per atte* 
starsi, poi, a 1476, il massimo 
di tutti 1 tempi raggiunto du
rante questa settimana. Nel
l'ultimo giorno di mercato 
della settimana la calma è 
tornata sul mercati valutari 
internazionali. Lunedì si riu
niranno a Basilea i governa-
-tori delle banche centrali per 
l'incontro mensile, già previ
sto ma reso importante dalle 
novità delle ultime settima
ne: le sopravvenute incertez
ze negli Stati UnlU; l'inizio di 
una autonoma iniziativa di 
distensione nella politica 
monetaria dei principali 
paesi europei. 

Ieri l'Olanda ha deciso, per 
suo conto, di abbassare an
cora il tasso di sconto, por
tandolo dal 6 al 53%. mezzo 
punto al disotto di quello te
desco. La Banca di Francia 
ha ridotto ancora, per la ter
za volta nella settimana, di 

uno 0,25%. Le banche inglesi 
hanno portato il tasso base 
al 9%, il più basso da diversi 
anni, mentre si discute sul 
ruolo della sterlina, da molti 
ritenuta «sopravalutata» a 
danno dei produttori inglesi. 
Hanno ripreso forza, nella 
giornata di ieri, le ipotesi di 
riduzione del tasso d'interes
se da parte degli Stati Uniti, 
sia pure del solo 0,5%. 

In questo clima interlocu
torio la posizione della lira è 
quella di un drammatico iso
lamento. La svalutazione 
della lira col dollaro è stata 
del 233% in d»ecl mesi. In 
questo stesso periodo il cam
bio col marco è passato da 
532 a 574 lire. Oli effetti sull' 
economia interna sono im
ponenti. Poiché paghiamo in 
dollari 1145% delle importa
zioni abbiamo un aggravio 
del costo per 5-6 mila miliar
di ai minimo. In marchi im
portiamo un altro 10%, con 

relativo aggravio. Il 2-3% 
dell'aumento dei prezzi in
terni, quindi dell'inflazione, 
lo dobbiamo già alla svaluta
zione della lira nei confronti 
del dollaro e, in misura più 
controllata, verso le altre va
lute. Nonostante questo ieri 
la contrattazione della lira a 
termine comportava uno 
sconto del 4% circa rispetto 
ai tassi interni. Come dire 
che alcuni ambienti finan
ziari «scontano* ima ulterio
re svalutazione di questo or
dine. Circolano «segnali» che 
incoraggiano, di fatto, alla 
speculatone della lira e non 
mancano commentatori «og
gettivi» che, dati tecnici alla 
mano, teorizzano la praticità 
di una svalutazione a sca
denza più o meno lontana. 

Essi ignorano, appunto, di 
quanto la lira sia «già* svalu
tata, fluttuando Uberamente 
contro il dollaro e in seguito 
al «rialHneamento» del Siste

ma monetario europeo. Gli 
esportatori italiani ne hanno 
beneficiato — si segnala un 
miglioramento dei ricavi da 
esportazione — ed i consu* 
matori hanno pagato. Le 
conseguenze politiche della 
linea svalutazionista sono le 
seguenti: 1) dissociazione 
dalla posizione francese che, 
di fronte ad un attacco spe
culativo molto deciso, si è e-
spressa nel senso di usare le 
altre «leve» della manovra, 
interne ed esterne, a prefe
renza del cambio che ha ef
fetti perversi su tutta l'eco
nomia; 2) rtauneU a inserirsi 
nella tendenza ad adottare 
misure di rilancio economi
co da parte degli altri.paesi 
europei: a tedeschi, francesi 
e inglesi alla ricerca di allcg* 
ferimenti della crisi econo
mica l'ennesima richiesta di 
svalutare la lira suonerebbe 
come una iniziativa di com

petizione sleale, protezioni
stica. * 
- D'altra parte, Tesoro e 
Banca d'Italia non sembra
no avere elaborato una stra
tegia alternativa. Scoraggia
ti dall'insuccesso riportato 
nella primavera scorsa, ri
nunciano a sollecitare una 
migliore strumentazione del 
Sistema monetario europeo 
e iniziative di rilancio da 
parte della Comunità. La si
tuazione viene aggravata dal 
fatto che si tende a dare una 
spiegazione '_ giustifl-
camionista di questa inerzia. 
Ieri, accanto ai timidi fautori 
della spiegazione «tecnica» 
della situazione della lira, si 
sviluppava il «partito della 
crisi». La lira verrebbe ab
bandonata sempucemente 
in vista di una crisi di gover
no e del relativo periodo di 
inattività dei vertici che l'ac
compagnerebbe. 

Questo argomento ha cer
to un fondamento nell'as
senteismo attuale del Tesoro 
su tutto il fronte della politi
ca monetaria. La gestione 
del Tesoro affonda in ritor
sioni di fazione sul gettito fi
scale il cui calo è scontato a 
fronte di una riduzione degli 
scambi: già visto anche in 
Germania, negli Stati Uniti. 
in Giappone. Con la sola dif
ferenza che in questi paesi il 
Tesoro stesso ha già tentato 
di reagire con nuove misure 
dirette ad utilizzare meglio i 
margini esistenti nell'impie
go del risparmio e delle capa
cità produttive. Ce però un 
aspetto più vizioso, costitui
to dalla gestione dei movi
menti di capitali dall'estero e 
per l'estero, infiacchita pro
prio nel momento in cui si 
delinea un grave attacco alla 
lira. 

Renzo Stefanelli 

Allarmanti indagini 
delPIsco e delWres 

Stanno crollando 
sia i salari 

sia l'occupazione 

ROMA — / conti dell'azienda /tabe 
continuano a peggiorare. Ieri l'Istituto 
di studi della congiuntura bareao noto il 
suo a/rimo rapporto dal quale emerge 
un quadro allarmante. L'anno ai sta per 
concludere e ancora d troviamo in piena 
recessione. V prodotto interno lordo, 
dopo la caduta deW2£% nel secondo 
trimestre, è aceso ancora nel terzo. É 
diffìcile che alla fine del 1982 possa sta
re molto al di sopra dello 0,5%. H fattu
rato dell'industria è sceso del 2,7% ri
spetto allo stesso periodo dell'anno pre
cedente; ma ancora più allarmante è V 
andamento degli ordinativi (-6,4%) 
che mpnvedere ancora meri di stagna
zione. 

Gli impianti sono utilizzati al 70% e 
ciò significa che anche se dovesse venire 
un* riprese delle domanda, interna os
atela, questa porterà pochi benefici per 

l'occupazione: finché ci sono vaccai im-
pianti inutilizzati, nessuno aa costruisce 
a^m^m. Nella grande industria, d'attra 
parta, continua m caduta degM addetti: 
gli occupati sono scesi ami 4J% a, con* 
tenuwraneaiBente anche h iscrizioni a-
gli uffici di coUocamemto hanno rag
giunto, ad agosto (ultimo mese rOavaio 
dattlSCO) la cifra di 2 milioni e 420 
mile unità. Se teniamo conto che ci sono 
circa 500 mila lavoratori in cassa inte
grazione, ebbene nomiamo vedere subì-
to che ti trmguerdo dei 3 nnnoni di disoc
cupati oqtami non è poi con) lontano. 

Manenostam 
in Itane-

— l'inflazione nen è an
cora sotto contfoUo. 
to sono oltre a 17% su 
l'accelerazione avvenuta 
mesi è pie comprensibile ha 

scritto ieri Guido Carli —si tiene conto 
che gti aumenti tra luglio e settembre 
corrispondono a tassi annui che vanno 
del 19,6 al 26j%. 

Lìnwennata dei prezzi questa volta ' 
non può «Mara attribuita ai salari; anzi, 
per la prima voto in modo cari netto, le 
retribuzioni dai lavoratori non hanno 
tenuto dietro neppure all'inflazione. V 
ISCO rileva che salari e stipendi nel set
tore privato sono saliti nel terzo trime
stre solo del 16,7%. Ma un conto ben 
più allarmante viene daU'IRES. 

Il centro studi detta CGIL, infatti, 
amia base delle tendenze dei primi nove 
mesi di quest'anno, calcola che le retri
buzioni reali lorde scenderanno del-
l'l,7%, una quota davvero mai raggiun
ta dalla fine degli anni 60. Ma se consi
deriamo anchej'etfetto delle tasse, allo
ra i salari scenderanno del tre per cento, 

pari a 337 mila lire medie annuali Ciò 
sempre nel caso che il governo tenga fe
da agli impegni e realizzi il recupero del 
drenaggio fiscale nella misura concorda
ta. Se ciò non dovesse avvenire, ebbene 
la perdita di potere d'acquisto sarebbe 
ben più pesante: ben 478 mila lire l'an
no, pari a meno 4,4%. 

Nonostante ciò, il costo del lavoro 
(che la retribuzione diretta più gli oneri 
sociali) salirà del 16,9%, con uno scarto 
di oltre due punti rispetto ai salari effet
tivamente percepiti. Ecco l'anomalia 
che rende le paghe degli operai troppo 
basse e l'onere per le imprese troppo 
elevato. Qui si dovrebbe incidere con la 
riforma del costo del lavoro. Raffredda
re la scala mobile, invece, non contribui
sce affatto a restringere questa forbice. 

Stefano 

Nuovo record negativo della linea Reagan 

Usa: 11,6 milioni 
sono senza lavoro 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Il tasso 
della disoccupazione negli Stati 
Uniti ha raggiunto nel mese di 
ottobre il 10,4%, un nuovo li
vello record per il dopoguerra. 
Nel solo mese, i disoccupati so
no aumentati per 300.000 per
sone, portando ad un totale 
complessivo di 11,6 milioni gli 
americani senza lavoro. 

Secondo il dipartimento del 
lavoro, che ogni mese rilascia le 
statistiche suDo stato dell'occu
pazione negli USA, ben 3,7 mi-
noni di peisone hanno perso fl 
posto di lavoro durante l'attua
le recessione, iniziata ufficial
mente alla fine dell'estate 1961. 
I risultati di un sondaggio con
dotto dal dipartimento fra 
60.000 famìglie americane rive
la, inoltre, che praticamente o-
gni settore della popolazione è 
stato colpito dada disoccupa
zione. Fra i lavoratori in fabbri
ca, ad esempio, la disoccupazio
ne si aggira ormai attorno al 
153%, un record assoluto, e il 
numero dei disoccupati fra ì la
voratori a tempo pieno (10,5% ) 
ha superato per ìa prima volta 
quello reattivo ai lavoratori a 
tempo parziale (10,1%). En
trambi questi fetvoraeni, ha 
detto un funerario del dia-
prtimento del lavoro, «sottoli
neano la gravità di questa re
cessione ed fl suo impatto sul 
settore dell'industria». 

n tasto della disoccupazione 
ha raggiunto livelli record an
che net segmenti della popola-
zione lavoratrice: uomini adulti 
(93%). donne adulte (8,6%), 
bianchi (93%). latinoamerica
ni (15,2%), e uomini rmoaati 
(7,6%). La disoccupatone fra i 
neri ed i giovani è rimasta far-
ma ai livelli record gii registra
ti del 203% e del 24%, rispet
tivamente. 

Visto dall'ottica 
quadro occupezioi 
Stati Uniti rivela lai 
a allarmante. Nel 
tobrt, gli americani in ; 

SS 
di oi

di un posto di lavoro sono calati 
di ben 630.000 persone, per un 
totale complessivo di 99,1 mi
lioni. Dall'inizio della recessio
ne la proporzione della popola
zione occupata è calata, di due 
punti, al 56,6% registrato ad 
ottobre. 

La durata media della disoc
cupazione per gli americani è di 
173 settimane e continua ad 
aumentare man mano che au
menta il numero dei disoccupa
ti che entrano in competizione 
per il numero sempre più ri
stretto di posti disponibili Par
ticolarmente indicativo della 
natura critica del quadro è il 
fatto che oltre la metà dei di
soccupati ad ottobre erano per
sone che avevano perso il posto 
di lavoro, e non quelle che cer
cavano invano un nuovo posto. 

La disoccupazione negli Sta
ti Uniti sembra destinata ad 
aumentare bruscamente nel 
mese di novembre, con k> scio
pero iniziato ieri dai 10.000 i-
scritti alla United Auto Wor-
kers canadese contro le sei fab
briche della Chrysler Corpora
tion che si trovano nel Canada. 
Il presidente della terza com
pagnia dell'automobile per 
grandezza negli USA, Lee la-
cocca, ha detto che lo adopero 
porterà alla cassa integraziooe 
immediata per 6.000 dipenden
ti statunitensi e. se non risolto 
s> enSj^UMjesaann^nam %*s>y< ansaaM ms^men^^ewa, ««^«F*»*»» 

della compagnia e al licenzia
mento di tutti e 43.000 i dipen
denti negli USA. Motivo dello 
sciopero, il rifiuto della Chry
sler, salvata dalla bancarotta 
per l'intervento dell'ammali -
strazione Carter nel 1979, di 
atungslme i aalari bloccati da 
allora. Mentre gli iscritti alla 
VAW statunitense accettarono 
di rinviare le rivendicazioni sa
lariati all'anno prossimo, i di-
peadtnti canadeai hanno deci-
so di nepiagere questa propo
sta. 

Mary Onori 
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